
Il Rapporto 2023 sulla situazione e le prospettive del sistema agro-alimentare
in Lombardia costituisce un contributo organico alla conoscenza delle caratteristi-
che di uno dei più importanti sistemi regionali nel panorama europeo. L'obiettivo
del Rapporto, giunto alla ventunesima edizione, è quello di fornire indicazioni agli
operatori del settore e un quadro di riferimento complessivo per gli attori pubblici.
Le informazioni contenute nel Rapporto sono aggiornate al settembre 2023; trat-
tando quindi un periodo in cui i comportamenti degli individui, il funzionamento dei
mercati e l’organizzazione delle supply chain sono stati profondamente influenza-
ti da livelli dei costi nettamente superiori rispetto al recente passato, in particolare
per l’approvvigionamento delle materie prime, avviati già nel 2022 e mantenutisi
nell’anno in corso, questi impatti sono stati analizzati nelle singole parti che com-
pongono il rapporto.

La prima parte del volume riporta l'analisi dei principali avvenimenti del 2022 e
dei primi nove mesi del 2023 e delle prospettive del sistema a livello regionale ed
internazionale.

La seconda parte è composta inizialmente da un ampio quadro di sintesi delle
caratteristiche strutturali ed economiche del sistema agro-alimentare lombardo.
Seguono tre capitoli dedicati all'analisi delle politiche agricole a livello comunitario,
nazionale e regionale, con una fotografia della loro attuale configurazione e l'esa-
me delle tendenze in atto.

Nella terza parte del Rapporto si considerano le principali componenti del
sistema agro-alimentare: distribuzione al dettaglio, industria alimentare ed agricol-
tura, comprendendo anche l'analisi degli scambi con l'estero del sistema regiona-
le e nazionale.

La quarta parte è riservata all'analisi dei fattori di produzione, ed in particolare
degli impieghi di manodopera, dei mezzi tecnici, del credito agrario e del mercato
fondiario. La parte conclusiva del volume riguarda l’analisi delle più significative
filiere delle produzioni vegetali e animali della regione. Per ciascuna di esse ven-
gono descritti gli andamenti congiunturali della produzione agricola, della trasfor-
mazione, dei consumi e dei prezzi dei prodotti.

Negli ultimi due capitoli di questa edizione vengono sintetizzate le principali
caratteristiche delle filiere dei prodotti biologici e DOP/IGP food presenti in
Lombardia.

Il volume è realizzato, per conto della Direzione Generale Agricoltura,
Alimentazione e Sistemi verdi di Regione Lombardia, dalla collaborazione di un
gruppo di ricercatori dell'Alta Scuola di Management ed Economia Agro-alimenta-
re (SMEA) dell'Università Cattolica del Sacro Cuore con sede a Cremona, coordi-
nato dal prof. Daniele Rama, e del Dipartimento di Scienze e Politiche Ambientali
(ESP) dell'Università degli Studi di Milano, coordinato dal prof. Roberto Pretolani.

€ 58,00 (U)

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze

A CURA DI
ROBERTO PRETOLANI, DANIELE RAMA

Il sistema
agro-alimentare 
della Lombardia 

Rapporto 2023

FrancoAngeli

a 
cu

ra
 d

iR
. P

RE
TO

LA
NI

, D
. R

AM
A

16
10

.8
6

Il 
si

st
em

a 
ag

ro
-a

lim
en

ta
re

 d
el

la
 L

om
ba

rd
ia

R
ap

po
rto

 2
02

3

Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale: l’Europa investe nelle zone rurali

1610.86_16140.76  22/01/24  10:58  Pagina 1



 
 
 

Informazioni per il lettore 
 
 
 
 
Questo file PDF è una versione gratuita di sole 20 
pagine ed è leggibile con Adobe Acrobat Reader  
 
 
 
 
 

 
La versione completa dell’e-book (a pagamento) è 
leggibile con Adobe Digital Editions.  
 
 

 
 
Per tutte le informazioni sulle condizioni dei nostri e-book (con 
quali dispositivi leggerli e quali funzioni sono consentite) 
consulta cliccando qui le nostre F.A.Q. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.francoangeli.it/Area_ebook/infoebook.aspx
https://www.francoangeli.it/aiuto/3




 
 
 
 
 

La collana Studi di economia agro-alimentare raccoglie i rapporti annuali e i risultati di 
analisi e ricerche svolte sul mercato e sulle imprese di diversi stadi e filiere del sistema 
agro-alimentare. Questa branca dell’economia, seppure a lungo ritenuta matura, mostra 
invero al suo interno tendenze profondamente innovative in comportamenti di consu- 
mo, concentrazioni industriali, integrazioni funzionali, abbattimento di barriere  
commerciali e contemporaneamente di nuovi protezionismi. Essa è inoltre caratterizzata 
dal sommarsi dei problemi posti dalla moderna competizione internazionale e dalle più 
sofisticate strategie di sviluppo industriale con quelli della crisi e della contraddizione 
dell’agricoltura mondiale: il suo interesse cresce così in pari misura con il suo carattere 
strategico nelle politiche economiche nazionali e sul piano dei rapporti internazionali. 
La collana si avvale dell’esperienza e delle competenze riunite nell’Alta Scuola di Ma- 
nagement ed Economia Agro-alimentare dell’Università Cattolica, che unisce l’in- 
segnamento delle tecniche di gestione delle moderne funzioni d’impresa con l’appro- 
fondimento delle problematiche inerenti alla struttura organizzativa del sistema dei di- 
versi stadi/filiere dell’agro-alimentare. A questa attività formativa si affiancano infatti 
delle unità di ricerca, quali l’Osservatorio sul Mercato dei Prodotti Zootecnici costitui- 
to con la collaborazione dell’Associazione Italiana Allevatori e il Centro Ricerche 
Economiche sulle Filiere Sostenibili (CREFIS). 

 
Le monografie vengono pubblicate in collana dopo una valutazione da parte del Comi- 
tato scientifico o di esperti esterni. 

 
Responsabile: 
Daniele Rama, Alta Scuola di Management ed Economia Agro-alimentare, Cremona 

 
Comitato scientifico: 
Stefano Boccaletti, Università Cattolica del Sacro Cuore, Piacenza 
Mariarosa Borroni, Università Cattolica del Sacro Cuore, Piacenza 
Gabriele Canali, Centro Ricerche Economiche sulle Filiere Sostenibili, Mantova 
Alessandro Lai, Università degli Studi, Verona 
Rigoberto A. Lopez, University of Connecticut, Storrs, CT 
Daniele Moro, Università Cattolica del Sacro Cuore, Piacenza 
Jack Peerlings, Wageningen University 
Renato Pieri, Università Cattolica del Sacro Cuore, Piacenza 
Roberto Pretolani, Università degli Studi, Milano 
Paolo Sckokai, Università Cattolica del Sacro Cuore, Piacenza  
Richard Sexton, University of California, Davis, CA 
Franco Sotte, Politecnico delle Marche, Ancona 
Riccardo Stacchezzini, Università degli Studi, Verona 
Jo Swinnen, Katholieke Universiteit, Leuven 

 



Il volume è stato realizzato dal gruppo di ricerca coordinato da Roberto 
Pretolani e Daniele Rama.  
 
Le singole parti sono state elaborate e scritte dai seguenti autori:  
 
Linda Arata (par. 12.1)  
Lucia Baldi (par. 13.3)  
Alessandro Banterle (par. 8.1, 8.5)  
Danilo Bertoni (cap. 5)  
Gabriele Canali (cap. 4 e 17)  
Dario Casati (par. 1.2)  
Maurizio Castelli (par. 12.2)  
Alessia Cavaliere (par. 8.6, cap. 18)  
Daniele Cavicchioli (cap. 9)  
Daniele Curzi (cap. 10)  
Davide Mambriani (par.14.3)  
Giovanni Ferrazzi (par. 13.1, 13.2)  
Dario Frisio (par.11.1, 11.3)  
Stefano Gonano (par 14.1, 14.2)  
Claudia Lanciotti (par. 15.1 e 15.4)  
Daniele Moro (cap.3)  
Massimo Peri (par. 16.2, 16.3)  
Renato Pieri (par. 7.1, 7.2 e 7.3)  
Roberto Pretolani (par. 1.1, cap. 2, par.16.1)  
Daniele Rama (par. 15.2, 15.3)  
Paolo Sckokai (cap. 6)  
Giulia Tiboldo (par. 7.4,7.5 e 7.6)  
Vera Ventura (par. 11.2)  
 
Hanno inoltre collaborato Maria Silvia Giannini per le attività a supporto della 
redazione, Gabriella Bertuzzi, Alessandra Frosi e Mara Inzoli per le attività di 
segreteria e la composizione grafica.  
 
La Smea, l’Alta Scuola di Management ed Economia Agro-alimentare 
dell’Università Cattolica, ha sede a Cremona, via Bissolati n. 74, tel. 
0372/499160, telefax 0372/499191, Email: smea@unicatt.it  
 
Il Dipartimento di Scienze e Politiche Ambientali (ESP) dell’Università degli 
Studi di Milano ha sede a Milano, via Celoria n. 2, tel. 02/50316475, telefax 
02/50316486, Email: roberto.pretolani@unimi.it  
 
Regione Lombardia, Direzione Agricoltura, Sovranità alimentare e Foreste ha 
sede a Milano, Piazza Città di Lombardia n. 1, tel. 02.6765. 3475, Email: 
rita_cristina_de_ponti@regione.lombardia.it 

 
. 



A CURA DI
ROBERTO PRETOLANI, DANIELE RAMA

Il sistema
agro-alimentare 
della Lombardia 

Rapporto 2023

FrancoAngeli

Direzione Generale Agricoltura, Alimentazione e Sistemi Verdi – Regione
Lombardia

UNIVERSITÀ CATTOLICA DEL SACRO CUORE
Alta Scuola di Management
ed Economia Agro-alimentare



 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                            Isbn: 9788835158394     
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
   
 
 
 
 
 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. 
 
 

L’opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla legge sul diritto d’autore. L’Utente nel momento in 
cui effettua il download dell’opera accetta tutte le condizioni della licenza d’uso dell’opera previste e 

comunicate sul sito www.francoangeli.it.  



i 
 

INDICE 

Presentazione pag. 1 

1.  Incertezza permanente » 3 
1.1. Il sistema agro-alimentare nel contesto italiano e lombardo » 3 

1.1.1.  Le dinamiche macroeconomiche » 4 
1.1.2.  Le dinamiche dei consumi e della produzione  

industriale » 8 
1.1.3.  Le dinamiche degli scambi con l’estero  » 13 
1.1.4.  Le dinamiche dei prezzi » 16 
1.1.5.  Le dinamiche congiunturali di capi e superfici » 18 

1.2.  La ripresa mondiale procede lenta fra nuovi shocks e forti  
differenze                                                                               » 22         
1.2.1.  L’imprevedibile svolta dello scenario  » 22 
1.2.2.  La ripresa mondiale frenata dal ritorno dell’infla 

zione  » 23 
1.2.3.  Il quadro economico congiunturale » 25 
1.2.4.  L’evoluzione degli scambi commerciali mondiali » 28 
1.2.5.  Il mercato delle materie prime » 29 
1.2.6.  I trend dei prezzi agricoli internazionali » 30 
1.2.7.  La dinamica produttiva delle commodity agricole » 32 
1.2.8.  Le prospettive per l’agricoltura mondiale » 33 

 
2.  Il sistema agro-alimentare lombardo » 35 

2.1.  Lombardia: regione agricola d’Europa » 36 
2.2.  Le caratteristiche strutturali del sistema » 39 
2.3.  Le caratteristiche delle imprese agricole » 42 
2.4.  Superfici, consistenze e produzioni » 49 
2.5.  Il valore delle produzioni agro-alimentari » 52 
2.6.  Il valore della produzione agricola » 55 

Appendice A: Gli utilizzi agricoli territoriali » 61 
Appendice B: Le imprese giovanili nel settore primario                  » 70 
 



ii 
 

3.  Le politiche comunitarie     pag. 73 
3.1. L’andamento dell’agricoltura europea  » 73 

3.1.1. Le principali produzioni dell'UE-27 » 75 
3.2.  La spesa agricola nell’UE » 80 
3.3.  L'applicazione della nuova PAC 2023-2027 » 81 
 3.3.1. Il finanziamento della PAC ed il Piano Strategico 

Nazionale » 82 
 3.3.2. Gli elementi della nuova PAC: una valutazione in 

prospettiva  » 84 
 

4.  Le politiche nazionali » 89 
4.1.  Gli interventi della Legge di Bilancio 2023per il settore  

agricolo  » 89 
4.2.  Altri interventi specifici per l’agro-alimentare  » 95 
4.3.  Gli interventi per l'agro-alimentare nel PNRR  » 98 

 
5.  Le politiche regionali » 101 

5.1.  I pagamenti diretti della PAC nel 2022 » 101 
5.2.  La proroga 2021-2022 dei PSR 2014-2020, le risorse Next 

generation EU e le nuove risorse del PSN 2023-2027 » 104 
5.3.  L’attuazione del PSR 2014-2022 nel 2022-2023  » 110 
5.4.  La multifunzionalità nelle politiche regionali  » 114 
 

6.  La distribuzione alimentare al dettaglio » 123 
6.1.  La distribuzione alimentare in Italia » 123 
6.2.  Il quadro generale della distribuzione lombarda » 127 
6.3.  L'articolazione territoriale del sistema distributivo » 131 
6.4.  Le maggiori imprese operanti in regione » 137 

 
7.  Gli scambi con l’estero » 141 

7.1.  Il contributo della Lombardia agli scambi agro-alimentari    
nazionali » 141 

7.2.  La struttura degli scambi » 147 
7.3.  I partner commerciali » 163 
7.4.  Un approfondimento su alcuni flussi di esportazione  » 167 
7.5.  Il contributo delle province  » 174 
7.6.  La situazione nel primo semestre del 2023 » 175 
 

8.  L’industria alimentare » 179 
8.1.  La dimensione economica » 179 



iii 
 

8.2.  La struttura produttiva   pag.  181 
8.3.  Le forme giuridiche » 182 
8.4. I rami di attività economica » 184 
8.5.  La distribuzione territoriale    » 185 
8.6.  Le principali imprese » 189 

 
9. L'agricoltura »  193 

9.1.  Il valore della produzione nel 2022 » 193 
9.2.  La dinamica della produzione nel medio periodo   » 200 
9.3.  Il contributo delle province alla formazione della  

produzione regionale nel 2022  »  204 
9.4.  La redditività delle imprese nel 2021 » 207 

 

10.  Il lavoro » 217 
10.1.  L’occupazione agricola » 219 

10.1.1. La distribuzione provinciale » 226 
10.1.2. I lavoratori stranieri » 227 
10.1.3. La redditività del lavoro  » 230 

10.2. Gli addetti nell’industria alimentare » 231 
 

11.  L’impiego di mezzi tecnici » 235 
11.1.  I consumi intermedi » 235 

11.1.1. L’evoluzione del mercato » 235 
11.1.2. I fertilizzanti, i fitofarmaci e le sementi » 244 
11.1.3. I mangimi » 251 

11.2. L’impatto ambientale e i mezzi per l’agricoltura biologica  » 253 
11.3. Gli investimenti  » 259 

 
12.  Il credito agrario e il mercato fondiario » 265 

12.1. Il finanziamento bancario alle imprese agricole » 265 
12.1.1. La consistenza del credito agrario » 266 
12.1.2. Le insolvenze bancarie per le imprese agricole  » 269 
12.1.3. Tipologie di credito agrario in base alla durata  

dell'operazione  » 271 
12.1.4. Il credito agrario in base alle dimensioni degli  

Istituti di credito » 274 
12.2. Il mercato fondiario » 277 

12.2.1. Le compravendite » 277 
12.2.2. Gli affitti » 284 

 



iv 
 

13.  I seminativi   pag. 289 
13.1.  Superfici e produzioni » 289 
13.2.  La destinazione produttiva                                                     » 301 
13.3.  Le dinamiche dei mercati dei seminativi         » 307 

13.3.1. I cereali                                                                      »  309 
13.3.2. I semi oleosi e le coltivazioni foraggere » 314 

 

14.  Le colture intensive » 317 
14.1.  Le produzioni orticole » 317 

14.1.1. Le superfici e le produzioni » 319 
14.1.2.  Il valore delle produzioni » 331 

14.2.  Le produzioni arboree » 334 
14.2.1. Le superfici e le produzioni » 334 
14.2.2. Il valore delle produzioni » 345 

14.3.  Le produzioni di qualità » 348 
14.3.1. La vitivinicoltura » 348 
14.3.2. L’olivicoltura  » 350 
14.3.3. I prodotti frutticoli » 353 
14.3.4. I prodotti orticoli » 353 
14.3.5. I prodotti agricoli tradizionali » 354 

 

15.  Le produzioni animali » 357 
15.1.  La produzione degli allevamenti in valore e quantità » 357 
15.2.  La struttura degli allevamenti  » 361 

15.2.1. Il comparto bovino » 361 
 15.2.1.1. Secondo le statistiche Istat » 361 
 15.2.1.2. Secondo le statistiche dell’Anagrafe  
                Zootecnica » 364 

  15.2.1.3. Secondo le altre fonti statistiche                     » 371 
15.2.2  Il comparto ovicaprino                                               » 379 
15.2.3. Il comparto suinicolo » 384 
15.2.4. Il comparto avicolo » 388 
15.2.5. L’apicoltura » 392 

15.3.  La trasformazione dei prodotti zootecnici  » 400 
15.3.1. La trasformazione del latte » 401 
15.3.2. Le macellazioni » 404 

15.4. I prezzi dei prodotti di origine animale » 413 
15.4.1. Gli andamenti dei prezzi medi annuali » 413 
15.4.2. L’evoluzione dei prezzi mensili » 419 
 15.4.2.1. I bovini e le carni bovine » 419 



v 
 

 15.4.2.2. I suini e le carni suine                              pag. 424 
 15.4.2.3. I prodotti avicunicoli                                    » 426 
 15.4.2.4. I derivati del latte » 427 
 15.4.2.5. Il miele » 433 

 
16. Le produzioni non alimentari                                         » 437 

16.1. Il florovivaismo                                                       » 437 
16.1.1. Il valore delle produzioni » 437 
16.1.2. Le imprese e le unità locali » 440 

16.2.  Il settore agro-energetico » 443 
16.2.1. Il quadro normativo di riferimento  » 443 
16.2.2. I meccanismi di incentivazione nazionali » 446 
16.2.3. Le fonti di energia rinnovabile in Lombardia  » 451 

16.3.  Il settore forestale » 458 
16.3.1. Lo scenario di riferimento Europeo e Nazionale » 458 
16.3.2. Il terzo inventario Nazionale delle Foreste e dei  

  serbatoi forestali di Carbonio (INFC2015) » 463 
16.3.3. Sviluppo rurale e sistema forestale, lo scenario  

regionale  »  464 
16.3.4. Le risorse forestali regionali   »  466 
16.3.5. La gestione, la tutela e il prelievo legnoso  

delle foreste  »  467 
 

17. Le produzioni biologiche » 469 
17.1. Le dinamiche degli operatori biologici in lombardia e  

in Italia nell’ultimo quinquennio  » 469 
17.2. Le superfici biologiche » 471 
17.3. Il sostegno al biologico tramite il PSR  » 475 

 

18. I prodotti DOP e IGP food » 481 
18.1.  Il contributo della Lombardia alla produzione nazionale 

di prodotti DOP/IGP food » 481 
18.1.1. I prodotti DOP/IGP presenti in Lombardia » 481 
18.1.2. Il valore delle produzioni DOP/IGP » 482 
18.1.3. Dettaglio provinciale dei prodotti IG della 

   Lombardia » 484 
18.2. Le variazioni intervenute nei singoli disciplinari tra  

novembre 2022 e ottobre 2023 » 487 
18.2.1. I formaggi » 487 
18.2.2. I salumi  » 488 



vi 
 

18.2.3. Gli altri prodotti DOP/IGP                                  pag.  489 
18.3.  Gli operatori delle filiere                                                       » 489 
18.4.  La materia prima utilizzata » 492 

18.4.1. I formaggi » 492 
18.4.2. Le carni lavorate » 492 
18.4.3. Gli altri prodotti DOP/IGP » 495 



1 
 

PRESENTAZIONE  

Il sistema agro-alimentare della Lombardia continua a confermare la sua 
grande capacità di risposta alle difficoltà e ai cambiamenti che a livello glo-
bale interessano da alcuni anni qualsiasi ambito economico. Le nostre 
aziende, infatti, hanno saputo reagire a una situazione complessa mettendo in 
atto strategie diversificate per rispondere a problemi congiunturali, quali l’au-
mento dei costi di produzione e le difficoltà di approvvigionamento, così 
come alla modificazione delle abitudini alimentari degli italiani. In un conte-
sto che continua ad essere caratterizzato anche in questi mesi da grande incer-
tezza, anche per fattori climatici da cui dipendono le fortune dell’agricoltura, 
i settori che storicamente caratterizzano le produzioni della nostra regione 
confermano performance superiori rispetto alle medie nazionali.  

Il Rapporto 2023, come ogni anno, rappresenta uno strumento completo e 
utile a tutti per analizzare risultati e prospettive, fotografando un settore ca-
pace di assicurarci cibo sano e di qualità, al quale Regione Lombardia non 
farà mai mancare il suo sostegno.  Dopo aver chiuso l’impegno del PSR 2014-
2022 nel segno di un’efficienza attestata anche a livello europeo, ci troviamo 
in questi mesi ad avviare la nuova programmazione dello Sviluppo Rurale con 
a disposizione oltre 800 milioni di euro. Risorse che nei prossimi anni do-
vranno essere veicolate e utilizzate al meglio per assicurare alle aziende di 
poter competere guardando alla sostenibilità che, oltre ad ambientale deve es-
sere economica e sociale.  Per farlo, sarà fondamentale credere e investire 
nell’innovazione, vero fattore di competitività per un’agricoltura lombarda 
che vuole continuare a recitare un ruolo da protagonista. Allo stesso modo, 
crediamo che il coinvolgimento delle giovani generazioni, attraverso attività 
di formazione mirata e un sostegno concreto che possa portare a un ricambio 
generazionale in cui forze e idee nuove si armonizzino con la professionalità 
e il sapere di chi oggi conduce le aziende, rappresenti un’ulteriore chiave per 
la crescita del settore.  
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1. INCERTEZZA PERMANENTE 

Il sistema agro-alimentare, come altri settori economici, è stato scosso 
nell’ultimo quadriennio da molteplici shock. La pandemia di Covid-19, al-
meno nel 2020 e nel primo semestre 2021, ha profondamente modificato le 
abitudini alimentari e ostacolato gli approvvigionamenti. La ripartenza sem-
brava avviata quando l’invasione dell’Ucraina ha nuovamente sconvolto i si-
stemi economici, generando un forte incremento dei costi dei prodotti energe-
tici, che, a catena, ha innescato incrementi dei prezzi per gran parte dei beni e 
dei servizi. Le conseguenze del conflitto tra Israele e Hamas sono largamente 
imprevedibili, ma stanno già generando ulteriori tensioni sui mercati. 

Alla già difficile situazione conseguente ai conflitti si è aggiunta quella 
determinata dagli andamenti meteorologici, caratterizzati in Europa da scar-
sità di precipitazioni e da temperature ben al di sopra della norma, che nel 
2022 hanno ridotto significativamente le rese produttive e hanno provocato 
danni in diverse aree nel corso del 2023. L’insieme di questi shock ha prodotto 
una situazione di grande incertezza non solo per gli operatori economici ma 
anche sul versante dell’adozione di politiche adeguate a rispondere a sfide 
inedite. 

In questo capitolo si tenterà di delineare la situazione del sistema agro-
alimentare all’interno del quadro economico globale, utilizzando i dati stati-
stici disponibili più recenti, esaminandone i mutamenti in atto a livello sia 
nazionale/regionale (§ 1.1) sia internazionale (§ 1.2), al fine di coglierne le 
dinamiche congiunturali e quelle di lungo periodo. 

1.1. Il sistema agro-alimentare nel contesto italiano e lombardo 

Per esaminare i cambiamenti in atto nel sistema agro-alimentare italiano e 
lombardo nella prima parte del capitolo saranno analizzate alcune variabili nel 
lungo periodo e, attraverso l’utilizzo di diverse fonti informative (Istat, Ismea, 
Sis.Co, Anagrafe Zootecnica), se ne delineerà l’andamento congiunturale. 
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1.1.1. Le dinamiche macroeconomiche 

I dati più recenti diffusi da Istat1 sulla dinamica delle grandezze economi-
che (tab. 1.1) mostrano la consistente ripresa del 2021 e quella più modesta 
del 2022, caratterizzata anche dal forte incremento dei prezzi. Nel 2021 la 
variazione reale del PIL, misurata a prezzi concatenati 2015, è stata dell’8,3%, 
mentre nel 2022 il PIL è cresciuto del 3,7%. Le importazioni sono aumentate 
considerevolmente, in quantità del 15,1% nel 2021 e del 12,4% nel 2022, ma 
se si considerano a valori correnti sono incrementate rispettivamente del 
26,7% e del 36,6% a causa della esplosione dei prezzi, in particolare dei pro-
dotti energetici. Le risorse complessive sono, quindi, cresciute del 9,7% nel 
2021 e del 5,7% nel 2022, recuperando appieno il calo del 2020. Sul versante 
degli impieghi la situazione appare, invece, diversificata: mentre i consumi 
finali delle famiglie sono cresciuti del 5,3% nel 2021 e del 5,0% nel 2022, 
recuperando quasi del tutto i livelli pre pandemia, i consumi delle amministra-
zioni pubbliche sono aumentati debolmente (+1,5% nel 2021 e +0,7% nel 
2022), ma si posizionano comunque sopra i livelli pre Covid. Forti incrementi 
si sono verificati per gli investimenti fissi lordi (+20,7% e +9,7%) e per le 
esportazioni (a valori 2015 +13,9% nel 2021 e +9,9% nel 2022) ma con in-
crementi a valori correnti e dei prezzi inferiori a quelli delle importazioni. La 
bilancia commerciale nazionale, in attivo a valori correnti fino al 2021 (40,7 
miliardi di euro), nel 2022 è divenuta negativa (oltre 30 miliardi di euro). 

Estendendo l’analisi alle dinamiche di lungo periodo (tab. 1.2), per l’arco 
temporale dal 2007, anno prima della crisi innescata dai subprime, in avanti, 

 
1. I dati della contabilità nazionale si riferiscono all’edizione di settembre 2023 per i valori 

nazionali annuali e di ottobre 2023 per quelli trimestrali. 

Tab. 1.1 - Variazioni percentuali delle grandezze economiche italiane nell'ultimo
biennio 

 
Valori concatenati 

anno 2015 Valori correnti Prezzi impliciti 

 2021/20 2022/21 2021/20 2022/21 2021/20 2022/21 
Prodotto interno lordo 8,3 3,7 9,7 6,8 1,3 3,0 
Importazioni di beni (fob) e servizi 15,1 12,4 26,7 36,6 10,0 21,4 

Risorse=Impieghi 9,7 5,7 13,2 13,6 3,2 7,5 
Consumi finali delle famiglie  5,3 5,0 6,9 12,6 1,6 7,2 
Consumi finali delle amministraz.  
pubbliche 1,5 0,7 3,0 5,7 1,5 4,9 
Investimenti fissi lordi 20,7 9,7 25,1 14,4 3,6 4,2 
Esportazioni di beni (fob) e servizi 13,9 9,9 19,5 22,0 4,9 11,0 

Fonte: elaborazioni ESP su dati Istat, Conti Economici.  



Ta
b.

 1
.2

 - 
D

in
am

ic
he

 d
el

 P
IL

 e
 d

el
 V

A 
ita

lia
no

 
 

D
at

i a
ss

ol
ut

i (
m

ili
on

i d
i e

ur
o)

 
Va

ri
az

io
ni

 %
 

  
20

07
20

19
20

20
20

21
 

20
22

20
19

/0
7 

20
20

/1
9 

20
21

/2
0 

20
22

/2
1 

 
 

V
al

or
i c

on
ca

te
n

at
i c

on
 a

n
n

o 
d

i r
if

er
im

en
to

 2
01

5 
 

P
IL

 
1.

79
5.

05
9 

1.
72

8.
82

9 
1.

57
3.

68
0 

1.
70

4.
51

2 
1.

76
7.

99
8 

 
-3

,7
 

-9
,0

 
8,

3 
3,

7 
V

A
 to

ta
le

 
   

1.
59

8.
02

9 
   

1.
55

4.
31

5 
   

1.
42

4.
03

5 
   

1.
53

8.
96

7 
   

1.
59

5.
83

2 
 

-2
,7

 
-8

,4
 

8,
1 

3,
7 

V
A

 s
et

to
re

 p
ri

m
ar

io
 

   
   

  3
2.

60
7 

   
   

  3
2.

96
1 

   
   

  3
1.

44
4 

   
   

  3
1.

20
9 

   
   

  3
0.

55
5 

 
1,

1 
-4

,6
 

-0
,7

 
-2

,1
 

V
A

 in
du

st
ri

a 
al

im
en

ta
re

 
   

   
  2

6.
15

4 
   

   
  2

9.
34

3 
   

   
  2

6.
65

1 
   

   
  3

0.
80

3 
   

   
  3

0.
90

7 
 

12
,2

 
-9

,2
 

15
,6

 
0,

3 
V

A
 a

gr
o-

al
im

en
ta

re
 

   
   

  5
8.

76
1 

   
   

  6
2.

30
4 

   
   

  5
8.

09
5 

   
   

  6
2.

01
2 

   
   

  6
1.

46
2 

 
6,

0 
-6

,8
 

6,
7 

-0
,9

 
 

 
V

al
or

i c
or

re
n

ti
 

 

P
IL

 
   

1.
61

4.
84

0 
   

1.
79

6.
64

9 
   

1.
66

1.
24

0 
   

1.
82

2.
34

5 
   

1.
94

6.
47

9 
 

11
,3

 
-7

,5
 

9,
7 

6,
8 

V
A

 to
ta

le
 

   
1.

44
9.

71
7 

   
1.

61
1.

36
9 

   
1.

50
2.

86
1 

   
1.

63
7.

28
8 

   
1.

75
0.

70
5 

 
11

,2
 

-6
,7

 
8,

9 
6,

9 
V

A
 s

et
to

re
 p

ri
m

ar
io

 
   

   
  3

0.
62

2 
   

   
  3

4.
26

7 
   

   
  3

3.
36

1 
   

   
  3

4.
62

8 
   

   
  3

5.
44

4 
 

11
,9

 
-2

,6
 

3,
8 

2,
4 

V
A

 in
du

st
ri

a 
al

im
en

ta
re

 
   

   
  2

4.
88

5 
   

   
  3

0.
25

6 
   

   
  2

9.
32

9 
   

   
  3

1.
42

1 
   

   
  3

0.
51

0 
 

21
,6

 
-3

,1
 

7,
1 

-2
,9

 
V

A
 a

gr
o-

al
im

en
ta

re
 

   
   

  5
5.

50
7 

   
   

  6
4.

52
3 

   
   

  6
2.

69
0 

   
   

  6
6.

04
9 

   
   

  6
5.

95
4 

 
16

,2
 

-2
,8

 
5,

4 
-0

,1
 

F
on

te
: e

la
bo

ra
zi

on
i E

S
P

 s
u 

da
ti 

Is
ta

t, 
C

on
ti

 E
co

no
m

ic
i a

nn
ua

li
. 

5 



6 

il periodo 2007-2019 si può suddividere in due fasi: la prima, dal 2007 al 
2013, ha visto una caduta cumulata del PIL dell’8,5%, mentre la seconda, dal 
2014 al 2019, un aumento complessivo del 5,3%. Il crollo del PIL nel 2020 
(-9%) è stato, quindi, superiore a quello globale innescato dalla crisi econo-
mica mondiale ma il rimbalzo dell’ultimo biennio (+8,3% nel 2021 e +3,7% 
nel 2022) ha consentito di superare il valore del 2019, mentre non si è ancora 
concretizzato l’auspicabile recupero dei valori pre 2008. 

Nello stesso arco temporale gli andamenti del Valore Aggiunto (VA) del 
settore primario (agricoltura, foreste e pesca) e dell’industria alimentare ap-
paiono di segno contrario o meno intensi rispetto al dato generale: tra il 2007 
e il 2019 il VA reale del settore primario è cresciuto dell’1,1%, mentre quello 
dell’industria alimentare è incrementato ben del 12,2%: il VA agro-alimentare 
è complessivamente aumentato del 6% ed ha accresciuto il proprio peso sul 
VA totale dal 3,68% del 2007 al 4,01% del 2019. Il calo del 2020 ha coinvolto 
anche il VA del settore primario (-4,6%) e quello dell’industria alimentare 
(-9,2%); nell’ultimo biennio, sempre a valori 2015, è proseguito il calo del 
VA del settore primario (-0,7% nel 2021 e -2,1% nel 2022) mentre il VA 
dell’industria alimentare è fortemente cresciuto nel 2021 (+15,6%) e ha man-
tenuto un livello analogo nel 2022 (+0,3%). A valori correnti, invece, il VA 
del settore primario è cresciuto del 2,4%, mentre quello dell’industria alimen-
tare è calato del 2,9%. 

Infine, appare interessante notare come il VA agro-alimentare, a valori sia 
correnti sia concatenati, sia diminuito nel 2020 meno rispetto al dato globale, 
ma anche la ripresa del 2021 è avvenuta a ritmi nettamente inferiori al com-
plesso delle attività economiche e i dati 2022 appaiono in lieve calo (-0,9% in 
volume e -0,1% a prezzi correnti). Di conseguenza il peso del VA agro-ali-
mentare sul VA totale è calato dal 4,08% del 2020 al 3,85% del 2022. 

Per analizzare l’andamento più recente si possono considerare le dinami-
che del VA trimestrale destagionalizzato dal 2005 al secondo trimestre 2023 
sia a valori concatenati 2015 sia a valori correnti. In base alle serie ricostruite 
da Istat a prezzi concatenati 2015 (fig. 1.1), si osservano nel lungo periodo le 
forti oscillazioni del VA complessivo, una apparente stazionarietà del VA 
agricolo fino al 2018 cui è seguita una significativa decrescita, mentre il VA 
dell’industria alimentare, dopo il forte calo del 2007-2009, ha rapidamente 
recuperato. 

Il lockdown ha generato nel secondo trimestre 2020 una caduta del VA del 
16,9% sul secondo trimestre 2019, recuperata in gran parte nei 12 mesi suc-
cessivi (+17,7% nel secondo trimestre 2021 rispetto all’analogo 2020); nei tre 
trimestri seguenti la crescita del VA totale si è mantenuta vicina al 7%, per 
poi rallentare progressivamente sino allo 0,2% del secondo trimestre 2023; la 
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crescita cumulata dell’ultimo triennio risulta pari al 24,1%, mostrando come 
l’economia italiana abbia superato le conseguenze della crisi pandemica. Il 
VA del settore primario, invece, appare in progressivo calo, mentre quello 
dell’industria alimentare ha recuperato fortemente. Negli ultimi 16 trimestri il 
VA di agricoltura, foreste e pesca mostra solo una variazione tendenziale di 
segno positivo e 15 di segno negativo ed una contrazione complessiva supe-
riore al 9%. Tale calo si inserisce, peraltro, in un processo di progressiva di-
scesa del VA del settore dal massimo toccato nel quarto trimestre 2015.  

Non sono ancora, invece, disponibili i dati 2023 del VA dell’industria ali-
mentare che, tuttavia, alla luce degli altri indicatori che saranno successiva-
mente analizzati (valore delle vendite alimentari e delle esportazioni) è stima-
bile in calo. Analizzando le serie trimestrali a valori correnti (fig. 1.2) si os-
serva un forte recupero del VA primario tra il IV trimestre 2009 e il IV 2013, 
seguito sino al 2020 da un trend globalmente stazionario ma con significative 
oscillazioni nel corso del tempo. Nell’ultimo biennio il VA a prezzi correnti 
è, invece, decisamente aumentato a causa dei forti incrementi delle quotazioni 
seguiti al conflitto in Ucraina. Il VA dell’industria alimentare è, invece, cre-
sciuto quasi ininterrottamente dalla fine del 2012 all’inizio del 2021 e in mi-
sura superiore rispetto al VA totale, mentre nell’ultimo biennio alterna periodi 
di calo e di crescita. 

Fig. 1.1 - Dinamica del VA italiano a prezzi 2015 per trimestre 

 
Fonte: elaborazioni ESP su dati Istat, Conti Economici trimestrali. 
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1.1.2. Le dinamiche dei consumi e della produzione industriale 

Per osservare il quadro dei cambiamenti in atto nel sistema agro-alimen-
tare appare opportuno considerare anche alcuni dati relativi alle dinamiche dei 
consumi finali ed alla produzione dell’industria alimentare. Purtroppo, i dati 
dei conti economici regionali non sono disponibili con un livello di disaggre-
gazione utile all’analisi che, quindi, è svolta sui dati nazionali. Alcuni dati 
stimati per la Lombardia sono riportati nella tabella 2.12 del Rapporto. 

Le serie relative alla spesa per consumi alimentari, domestici ed extra-do-
mestici, sono disponibili sino al 2022 sia a valori correnti sia a valori conca-
tenati a prezzi 2015. Nella tabella 1.3 sono riportati i dati a valori concatenati 
dell’ultimo quadriennio. Accanto ad essi sono riportati i dati dei consumi non 
alimentari e di quelli totali. Tutti i valori sono calcolati pro-capite (numero 
medio di abitanti di ciascun anno, dato calato dell’1,3% tra 2019 e 2022).  

A valori concatenati 2015, la spesa totale per abitante aveva raggiunto nel 
2019 17.717 euro, e quella per alimentazione 4.027 euro, con un peso del 
22,7%. La pandemia ha provocato un vero e proprio terremoto, colpendo du-
ramente i consumi extra-domestici (-30,3 miliardi di euro rispetto al 2019, 
pari al -37,2%), il cui calo è stato compensato solo in piccola parte 

Fig. 1.2 - Dinamica del VA italiano a prezzi correnti per trimestre 

Fonte: elaborazioni ESP su dati Istat, Conti Economici trimestrali. 
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dall’aumento dei consumi domestici (+1,7 miliardi e +1,1%). Invece, a valori 
correnti i consumi alimentari in complesso sono scesi di 27,2 miliardi e del 
10,9% rispetto al 2019, con una variazione lievemente inferiore a quella dei 
consumi non alimentari (-11,2%). 

Nel 2021 si è assistito ad una ripresa quantitativa di tutti i consumi, con 
incrementi maggiori per i consumi non alimentari (+6,3%) rispetto a quelli 
alimentari (+4,7%): all’interno di questi ultimi si segnala una piccola crescita 
dei consumi domestici (+0,3%) e una parziale ripresa per quelli extra-dome-
stici (+18,5%). Il 2022 è stato caratterizzato da una forte accelerazione dell’in-
flazione. A valori correnti i consumi totali pro-capite sono cresciuti del 14,1%, 
con incrementi quantitativi del 6,4% e dei prezzi del 7,2%. I consumi alimen-
tari sono aumentati dell’11,9%, con una crescita quantitativa del 4,1% e dei 
prezzi del 7,5%. L’incremento quantitativo però è dovuto solo ai servizi di 
ristorazione, mente i consumi domestici hanno subito un calo pro-capite del 
2,8%. L’aumento dei prezzi è stato elevato per i consumi domestici, con l’ec-
cezione delle bevande alcoliche, e più modesto per la ristorazione. 

Analizzando nel dettaglio la variazione dei consumi domestici (tab.1.4) si 
può vedere come nel 2021 l’incremento quantitativo avesse riguardato tutti i 
settori eccetto gli oli e grassi e le bevande alcoliche. Il 2022 ha visto, invece, 
la contrazione di tutte le categorie di alimenti e bevande, con estremi compresi 
tra -0,5% per le preparazioni alimentari e -9,7% per oli e grassi. Il calo è attri-
buibile a due fattori: da un lato alla forte ripresa dei pasti e delle consumazioni 
fuori casa e dall’altro ai rilevanti incrementi dei prezzi di tutte le categorie di 
consumi domestici che hanno spinto i consumatori a ridurre le quantità acqui-
state e, auspicabilmente, anche gli sprechi. 

Le variazioni quantitative dei consumi domestici prodotte dalla pandemia 
e dalla ripresa dell’ultimo biennio possono essere analizzate anche attraverso 
i dati congiunturali, tramite gli indici delle vendite calcolati da Istat, sempre a 
livello nazionale, distintamente in volume e in valore. Nella figura 1.3 sono 
posti a confronto gli indici in volume del comparto alimentare e dei prodotti 
non alimentari e quello in valore dei soli prodotti alimentari. 

Prima del Covid-19, la serie delle vendite in valore dei prodotti alimentari 
era rimasta sostanzialmente stabile dal 2007 al 2015, mentre tra il 2015 e il 
2019 vi era stato un lieve incremento (+4%), dovuto all’aumento dei prezzi; 
gli indici in volume, invece, mostrano come, dopo il crollo dei consumi veri-
ficatosi tra il 2007 e il 2014, negli anni successivi le quantità vendute fossero 
rimaste sostanzialmente invariate. Negli ultimi mesi 2019, a fronte del par-
ziale recupero delle vendite dei beni non alimentari, si evidenziava un piccolo 
calo per il settore alimentare. 

I trend sopra descritti si sono bruscamente interrotti all’inizio del 2020: le 
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quantità di beni alimentari vendute sono aumentate, anche se con dinamica 
irregolare, complessivamente del 3,6% tra gennaio 2020 e aprile 2021, mentre 
l’aumento in valore è stato del 4,5%. Da maggio 2021 è iniziata una fase di 
consistente discesa quantitativa (-9,8% sino ad agosto 2023) mentre nello 
stesso periodo le vendite in valore sono cresciute dell’11% a causa delle ten-
sioni inflazionistiche. 

Le quantità vendute di beni non alimentari hanno subito forti oscillazioni: 
l’indice di questi ultimi, pari a 102,8 a febbraio 2020, è crollato a 49,2 ad 
aprile, per poi risalire oltre 100 tra agosto e ottobre 2020; dopo un nuovo con-
sistente calo tra novembre 2020 e gennaio 2021, l’indice si è riportato sopra 
quota 100 a maggio 2021 e si è mantenuto sopra tale quota sino a marzo 2023. 

Negli ultimi mesi si assiste, invece, ad un ritorno sotto quota 100, con un 
calo di circa 2 punti. 

Un secondo segnale dei trend in atto è costituito dalla dinamica degli indici 
della produzione industriale, disponibili sino ad agosto 2023. Nella tabella 1.5 
sono posti a paragone gli indici della produzione industriale con base 
2015=100 per l’industria manifatturiera in complesso e per i comparti produt-
tivi di alimentari e bevande.  

Nel 2020 la produzione manifatturiera complessiva era calata dell’11,8% 
rispetto al 2019, calo completamente riassorbito nel corso del 2021 (+13,5%), 

Fig. 1.3 - Dinamica delle vendite alimentari e non: base 2015=100 in Italia 

Fonte: elaborazioni ESP su dati Istat, indici delle vendite. 
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mentre nel 2022 l’indice è rimasto sostanzialmente invariato; nei primi otto 
mesi 2023 la produzione è, invece, calata del 2,1% rispetto all’analogo pe-
riodo 2022. Il settore dell’industria alimentare, bevande e tabacco ha subito 
nel 2020 un calo produttivo più contenuto, pari globalmente al -2,2%, ed al-
cuni comparti (Pesce, Oli e grassi, Lattiero-caseari, Alimenti per animali) 
sono addirittura cresciuti. Nel 2021 l’incremento produttivo sul 2020 è stato 
pari a +6,3% e il livello raggiunto si è confermato nel 2022. Analogamente 
alle altre attività manifatturiere anche quelle alimentari sono scese del 2,1% 
nei primi otto mesi del 2023 rispetto all’analogo periodo 2022. Il calo produt-
tivo ha coinvolto quasi tutti i comparti, con l’eccezione del lattiero-caseario e 
degli alimenti per animali, ed è rilevante per i prodotti della pesca, gli oli e 
grassi, frutta e ortaggi e le granaglie. 

1.1.3. Le dinamiche degli scambi con l’estero 

A fronte della stagnazione dei consumi interni, l’export agro-alimentare ha 
costituito negli ultimi anni l’elemento trainante per l’intero sistema. Ciò si 
evince dall’elaborazione dei dati degli scambi mensili di fonte Istat nella clas-
sificazione ATECO delle attività economiche per il periodo gennaio 2005-
giugno 2023, riportati nella figura 1.4, in cui il dato di ciascun mese corri-
sponde al valore cumulato degli ultimi 12 mesi. Si può osservare come prima 
della crisi economica (febbraio 2007) il saldo della bilancia agro-alimentare 

Tab.1.5 - Indici della produzione industriale in Italia: base 2015=100 
 2020 2021 2022 Gen-Ago 

2022 (a)
Gen-Ago 
2023 (b) 

   Var. %  
        b/a 

Attività Manifatturiere 93,1 105,7 105,6 105,0 102,8 -2,1% 

Alimentare, Bevande, Tabacco 107,4 114,2 114,4 113,3 110,9 -2,1% 

Industria Alimentare 104,7 109,8 109,8 109,1 106,9 -2,0% 

Carni e prodotti a base di carne 98,2 103,5 100,0 99,1 97,9 -1,2% 

Pesce, crostacei e molluschi 102,1 105,1 103,9 105,7 93,3 -11,7% 

Frutta e ortaggi 93,7 95,4 98,5 97,5 91,0 -6,7% 

Oli e grassi 106,2 103,9 105,7 108,5 98,4 -9,3% 

Lattiero-casearia 111,9 114,0 112,8 118,3 122,4 3,4% 

Granaglie e prodotti amidacei 97,4 92,4 90,8 91,1 85,6 -6,0% 

Prodotti da forno e farinacei 107,9 109,0 107,6 101,9 100,5 -1,3% 

Altri prodotti alimentari 104,7 120,9 125,1 126,0 123,3 -2,1% 

Alimenti per animali 112,8 117,2 114,3 114,4 115,1 0,7% 

Industria Bevande 113,2 126,1 128,0 125,2 120,3 -4,0% 

Fonte: elaborazioni ESP su dati Istat. 
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italiana fosse negativo per quasi 10 miliardi, dato derivante da 32,5 miliardi 
di importazioni e da 22,5 miliardi di esportazioni. Al termine del periodo di 
forte riduzione degli scambi (aprile 2010) il saldo era sceso a -7,55 miliardi, 
ma nei mesi successivi il deficit è rapidamente risalito sino a superare i 10 
miliardi nella seconda metà del 2011. 

Dal 2012 si è verificata prima una progressiva e consistente riduzione del 
deficit, azzerato a fine 2019, mentre da gennaio 2020 si registrava un surplus 
cumulato, che superava 4,8 miliardi di euro ad agosto 2021. Nell’ultimo bien-
nio si è manifestata una netta inversione di tendenza, dapprima con la ridu-
zione dell’attivo e, a partire da settembre 2022, con un saldo cumulato nega-
tivo via via crescente (quasi 2,5 miliardi di euro a giugno 2023). 

Nell’ultimo biennio (periodo luglio 2021-giugno 2023) le importazioni 
agro-alimentari sono cresciute di 20,3 miliardi e del 45%, mentre le esporta-
zioni sono aumentate di 13,3 miliardi e del 26,7%. In particolare è fortemente 
incrementato il saldo negativo dei prodotti agricoli (da -7,2 a -13,7 miliardi) 
mentre quello dei prodotti alimentari è rimasto positivo e mostra solo un lieve 
decremento (da 11,7 a 11,3 miliardi). L’incremento in valore appare ricondu-
cibile, da un lato, all’aumento interno ed internazionale dei prezzi dei beni e 

Fig. 1.4 - Dinamica mensile* degli scambi agro-alimentari italiani nell’ultimo 
quindicennio (milioni di euro) 

 
(*) Il valore di ciascun mese corrisponde al valore cumulato degli ultimi 12 mesi. 
Fonte: elaborazioni ESP su dati Istat. 
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dei costi di trasporto e, dall’altro, alla svalutazione dell’euro rispetto al dollaro 
che ha reso più onerose le importazioni dai paesi extra-UE. 

Suddividendo i dati degli scambi tra le due macrocategorie dei “prodotti 
dell’agricoltura, silvicoltura e pesca” e dei “prodotti alimentari, bevande e ta-
bacco” (fig. 1.5) si può osservare una dinamica nettamente diversificata. Men-
tre il saldo cumulato dei prodotti agricoli non trasformati ha continuato a peg-
giorare, raggiungendo -13,7 miliardi ed appare destinato ad accrescersi nei 
prossimi mesi, quello dei prodotti alimentari è passato da un valore negativo 
(-4,2 miliardi) all’inizio del 2006 ad uno fortemente positivo (+12,6 miliardi) 
a marzo 2022, per scendere progressivamente a 11,25 miliardi a giugno 2023. 
Il “sorpasso” dell’export sull’import degli alimentari, avvenuto a maggio 
2015, testimonia la vocazione manifatturiera del nostro Paese e conferma 
come, attualmente, l’unica possibilità di crescita del sistema agro-alimentare 
italiano derivi dalla capacità di trasformazione delle materie prime importate. 
Nello stesso arco temporale (maggio 2015-giugno 2023) le importazioni di 
beni agricoli sono cresciute in valore del 68% e le esportazioni del 36%, men-
tre il saldo commerciale negativo è peggiorato del 96%, confermando la scar-
sità di prodotti agricoli nazionali. 

Fig. 1.5 - Dinamica mensile* degli scambi agricoli e alimentari in Italia nell’ultimo
quindicennio (milioni di euro) 

(*) Il valore di ciascun mese corrisponde al valore cumulato degli ultimi 12 mesi. 
Fonte: elaborazioni ESP su dati Istat. 
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1.1.4. Le dinamiche dei prezzi 

Il biennio 2022-2023 verrà ricordato anche per il ritorno dell’inflazione a 
livelli elevati, che non si vedevano da quasi 40 anni. Nell’arco di pochi mesi 
le maggiori economie internazionali sono passate da situazioni di stazionarietà 
dei prezzi e da conseguenti politiche monetarie espansive tese a stimolare la 
domanda, a elevati tassi di crescita dei prezzi in tutte le fasi commerciali, dif-
ficilmente contrastabili con le tradizionali politiche monetarie. Infatti, la va-
riazione dei prezzi non è causata, se non in minima parte, dalla crescita dei 
consumi post pandemia, ma dal rincaro delle materie prime, agricole ed ener-
getiche iniziato nella primavera-estate 2021 ed acuito dalla guerra in Ucraina 
e dalle speculazioni. 

In questa sede appare utile confrontare la variazione dei prezzi dei prodotti 
agro-alimentari nelle diverse fasi commerciali. È nota la limitata trasmissione 
della variazione dei prezzi all’origine a quella dei prezzi dei beni trasformati 
dall’industria alimentare e, ancor di più, alla dinamica dei prezzi al consumo 
e appare interessante verificare se questo fenomeno si sia manifestato anche 
negli ultimi mesi. 

Nella figura 1.6 sono posti a confronto gli indici dei prezzi nelle diverse 
fasi commerciali, tutti di fonte Istat e in base 2015=100: quello dei prodotti 
agricoli, quello dei prodotti dell’industria alimentare, bevande e tabacco de-
stinati al mercato interno e i due indici dei prezzi al consumo per l’intera col-
lettività nazionale, uno del gruppo degli alimentari e bevande destinati ai con-
sumi domestici e l’altro dei servizi di ristorazione. 

Si può notare come le oscillazioni dei prezzi all’origine abbiano general-
mente scarsa influenza sull’andamento degli indici dei prezzi degli alimentari 
trasformati dall’industria e di quelli al consumo, che variano più linearmente. 
Rispetto al 2015, a febbraio 2020 i prezzi all’origine erano cresciuti del 6,3%, 
ma alternando fasi di rilevanti cali a quelle di crescita, i prezzi degli alimentari 
prodotti dall’industria erano cresciuti del 4,2% e quelli degli alimentari al con-
sumo del 5,1%; questi due ultimi indici mostrano oscillazioni limitate. 

L’esplosione della pandemia ha inizialmente condotto ad una riduzione dei 
prezzi dei beni agricoli, sino ad aprile, e di quelli trasformati dall’industria, 
sino a giugno, mentre i prezzi al consumo hanno avuto andamento opposto 
(+2% tra febbraio e maggio 2020), per poi ridiscendere ai livelli pre Covid. 

A partire da maggio 2021 i prezzi dei beni agricoli hanno iniziato una fase 
di consistente risalita. Da una variazione tendenziale del 3% ad aprile 2021 si 
è passati al 26,3% ad aprile 2022. Nell’ultimo anno la crescita è proseguita a 
ritmi via via calanti, ma comunque sempre significativi (+7,2% nel secondo 
trimestre 2023 rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente). 
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La variazione dell’indice dei prezzi dei prodotti industriali alimentari 
dall’1,4% ad aprile 2021 è progressivamente cresciuta superando il 10% a 
marzo 2022, ha raggiunto il picco massimo del 18,3% a novembre, per poi 
calare progressivamente sino al +4% dell’agosto 2023. 

Le ripercussioni sui prezzi al consumo si sono manifestate a partire da di-
cembre 2021 (tasso cresciuto dall’1,3% di novembre al 2,6%); la variazione 
tendenziale ha superato nel 2022 il 5% a marzo, il 10% ad agosto e il 13% a 
novembre. Negli ultimi due mesi considerati (agosto e settembre 2023) il tasso 
tendenziale si è riportato sotto il 10%, ma la discesa appare ancora limitata. 
Aumenti più marcati hanno avuto i prezzi dei generi alimentari e bevande 
analcoliche, mentre dinamiche più limitate vi sono state per i prezzi delle be-
vande alcoliche e dei servizi di ristorazione. 

Il confronto tra gli indici evidenzia, da un lato, il ritardo temporale tra le 
variazioni dei prezzi all’origine e quelli delle fasi successive e, dall’altro, una 
trasmissione solo parziale degli aumenti dei prezzi delle materie prime a quelli 
dei beni alimentari al consumo. Tale fenomeno dipende dalla frazione sempre 
più limitata del valore della materia prima agricola rispetto al prezzo al con-
sumo dei beni che ne derivano, pur con differenze notevoli a seconda della 
natura dei beni stessi e del maggiore o minore grado di trasformazione. Non 
occorre dimenticare, inoltre, che nell’ultimo anno i prezzi dei beni trasformati 

Fig. 1.6 - Dinamica degli indici dei prezzi in Italia; base 2015=100 

Fonte: elaborazioni ESP su dati Istat. 
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dall’industria e quelli di alimentari e bevande al consumo sono variati non 
solo a causa dell’incremento dei prezzi dei prodotti agricoli ma anche dei beni 
energetici e dei servizi logistici. 

1.1.5. Le dinamiche congiunturali di capi e superfici 

Una prima indicazione sulle dinamiche dell’agricoltura lombarda nel 2023 
può derivare dall’utilizzo di diverse fonti informative, di natura sia statistica 
sia amministrativa. A livello lombardo la dinamica delle superfici può essere 
analizzata con elevato dettaglio attraverso i dati dei fascicoli aziendali inseriti 
nel sistema informativo regionale Sis.Co. Tali dati consentono, contraria-
mente ai dati estimativi Istat sulle coltivazioni, di suddividere le superfici in-
vestite in primo ed in secondo raccolto (tab. 1.6). Queste ultime appaiono ri-
levanti (circa 176.000 ettari), specie per le colture foraggere, le leguminose da 
granella, le colture orticole e quelle officinali. 

Nell’ultimo anno le superfici dichiarate in primo raccolto sono lievemente 
decrementate (-564 ettari), mentre quelle dichiarate globalmente sono cre-
sciute di 17.447 ettari. In aumento i seminativi nel complesso, con lieve calo 
per quelli in primo raccolto e crescita per quelli in secondo, mentre le forag-
gere permanenti dichiarate sono cresciute di 427 ettari; le colture arboree da 
frutto sono rimaste quasi invariate. Nell’ambito dei seminativi, variazioni po-
sitive vi sono state per le foraggere avvicendate, mentre risultano negative per 
i cereali, le leguminose in primo raccolto e per i terreni a riposo (dato da col-
legarsi alla sospensione per il 2023 delle nuove regole della PAC). 

Osservando in dettaglio la variazione annuale delle principali colture (tab. 
1.7) si nota come l’incremento delle superfici cerealicole sia frutto della cre-
scita di frumento (+24,3 il tenero e +17% il duro), orzo (+35,5%) e sorgo 
(+68,8%), mentre sono calati mais (-14,7%) e riso (-8,9%).  

Le leguminose sono incrementate globalmente del 3,1%: tale dinamica è 
attribuibile alla soia, cresciuta del 4,6% in complesso ma in netto calo in primo 
raccolto, mentre le altre leguminose da granella rimangono marginali e sono 
calate dell’11,9%. Le foraggere avvicendate sono cresciute sia in primo rac-
colto (+3,5%) sia globalmente (+5%): il mais da foraggio è calato di oltre 
1.100 ettari, mentre per gli erbai di leguminose si segnala un dimezzamento 
(-12.000 ettari); un calo si registra anche per i prati avvicendati di erba medica 
(-0,7%) e soprattutto per i polifiti (-6,4%). In crescita il loglio, il gruppo “altri 
cereali da foraggio”, le altre graminacee da foraggio e gli erbai misti. 

La dinamica recente della zootecnia lombarda può essere analizzata per 
allevamenti, capi e macellazioni attraverso i dati dell’anagrafe zootecnica e   
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per le consegne di latte sulla base dei dati Agea (tab. 1.8). I valori sono relativi 
alle numerosità degli allevamenti e dei capi alla fine dei quattro semestri più 
recenti, mentre le produzioni sono riportate come somma dei valori dell’intero 
semestre. 

Il numero di allevamenti è calato per tutte le specie erbivore, è in lieve con-
trazione per i suini e resta quasi invariato per gli avicoli. Nell’ambito dei bo-
vini, il calo maggiore ha riguardato gli allevamenti misti, mentre sono lieve-
mente scesi quelli specializzati da latte e da carne; i capi bovini sono scesi nel 
complesso, con il calo dei soggetti da carne e l’incremento delle vacche da 
latte. Continua il calo degli allevamenti bufalini e scendono anche i soggetti 
allevati. Per ovini e caprini si osserva un calo sia delle aziende sia dei capi. Gli 
allevamenti suini sono calati nel primo semestre 2023, mentre i capi sono in 
progressivo e significativo calo. Infine, gli allevamenti avicoli sono quasi in-
variati per numerosità; si registra una crescita significativa per i soggetti da 

Tab. 1.7 - Dinamica degli utilizzi degli ettari di SAU a seminativi in Lombardia nel 
2022 e 2023 

 

SAU 
principale 

2022 

SAU 
ripetuta 

2022

Utilizzi 
totali 
2022

SAU 
principale 

2023

SAU 
ripetuta 

2023

Utilizzi 
totali 
2023

Var. 
2023-
2022 
 SAU 

principale 

Var. 
2023-
2022 

utilizzi 
totali 

 (a) (b) (c=a+b) (d) (e) (f=d+e) (g=d-a) (h=f-c) 

Cereali 345.328 5.619 350.947 336.662 8.989 345.652 -8.666 -5.295 
Frumento tenero 55.655 73 55.728 69.050 226 69.276 13.395 13.549 

Frumento duro 14.525 24 14.549 17.018 4 17.021 2.493 2.473 

Orzo 22.661 194 22.855 30.470 492 30.961 7.809 8.106 

Mais da granella 153.498 4.151 157.649 128.919 5.566 134.485 -24.579 -23.164 

Sorgo 1.694 607 2.301 2.415 1.468 3.884 722 1.583 
Riso 91.289 239 91.528 82.647 754 83.401 -8.642 -8.127 
Altri cereali 6.008 330 6.338 6.145 479 6.624 137 285 

Leguminose 38.607 19.409 58.017 35.313 24.511 59.824 -3.294 1.807 

Soia 34.150 18.533 52.682 31.604 23.522 55.126 -2.545 2.444 

Altre leguminose 4.458 876 5.334 3.709 989 4.698 -749 -637 

Foraggere 275.031 112.498 387.529 284.659 122.333 406.992 9.627 19.463 

Mais da foraggio 100.790 60.784 161.575 98.917 61.549 160.466 -1.873 -1.109 
Altri cereali da fo-
raggio 

39.808 14.574 54.382 50.344 25.172 75.516 10.536 21.134 

Loglio 24.862 1.041 25.902 26.421 1.416 27.837 1.559 1.935 
Altri erbai grami-
nacee 

7.006 1.980 8.986 8.859 684 9.542 1.852 556 

Erbai leguminose 9.017 16.251 25.268 2.659 11.675 14.334 -6.358 -10.933 

Erba medica 66.552 237 66.789 66.072 271 66.342 -481 -447 

Prati avvicendati 17.614 49 17.664 16.458 67 16.525 -1.156 -1.138 

Altre foraggere 9.382 17.582 26.964 14.930 21.499 36.429 5.547 9.465 

Fonte: elaborazioni ESP sui dati SIARL/Sis.Co. 
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carne, mentre le ovaiole mostrano un andamento altalenante. 
Le consegne di latte in Lombardia continuano a crescere anno dopo anno 

e nel primo semestre 2023 risultano superiori dello 0,5% rispetto al primo 
semestre 2022, contrariamente al dato nazionale. In netto calo anche le ma-
cellazioni, sia dei bovini sia dei suini, in linea con la riduzione dei capi alle-
vati. 

Il quadro strutturale della zootecnia lombarda, che continua a rappresen-
tare il punto di forza della produzione regionale di beni agricoli, appare dun-
que robusto. Le dimensioni medie degli allevamenti sono elevate e in costante 
crescita: oltre 100 bovini nel complesso, oltre 106 vacche da latte con una 
produttività media quasi pari a 11.000 kg di latte annui per bovina, circa 1.500 
suini, oltre 21.000 capi avicoli per ogni struttura. 

Tuttavia, nei prossimi anni si renderanno necessari forti investimenti anche 
in questo settore, soprattutto finalizzati a ridurne gli effetti indesiderati sull’am-
biente, quali le emissioni di ammoniaca in atmosfera e l’eccesso di nitrati nelle 
acque. 

Tab. 1.8 -Variazione degli allevamenti in Lombardia nell’ultimo biennio 
31.12.2021 

(a) 
30.06.2022 

(b) 
31.12.2022 

(c) 
30.06.2023 

(d) 
Var.% 
(c)/(a) 

Var.% 
(d)/(b) 

Allevamenti bovini 15.103 14.983 14.927 14.630 -1,2 -2,4 

  di cui da latte 5.392 5.310 5.274 5.245 -2,2 -1,2 

  di cui da carne 8.006 7.977 7.998 7.888 -0,1 -1,1 

  di cui da misti 1.705 1.696 1.655 1.497 -2,9 -11,7 

Capi bovini 1.555.413 1.528.992 1.531.182 1.513.600 -1,6 -1,0 

  di cui vacche da latte 546.198 547.731 542.655 557.294 -0,6 1,7 

Allevamenti bufalini 79 80 79 71 0,0 -11,3 

Capi bufalini 6.192 6.024 5.878 5.291 -5,1 -12,2 

Allevamenti ovini 5.151 5.328 5.265 5.208 2,2 -2,3 

Allevamenti caprini 7.974 8.134 8.225 8.046 3,1 -1,1 

Capi ovini 109.350 114.323 109.146 111.994 -0,2 -2,0 

Capi caprini 97.882 95.383 93.757 89.857 -4,2 -5,8 

Allevamenti suini 2.713 2.722 2.735 2.701 0,8 -0,8 

Capi suini 4.423.925 4.242.885 4.156.550 4.067.390 -6,0 -4,1 

Allevamenti avicoli 1.212 1.203 1.205 1.206 -0,6 0,2 

Capi totali 20.353.957 24.235.459 24.935.754 25.798.087 22,5 6,4 

  Pollame da carne 9.937.542 12.476.665 12.885.899 14.480.717 29,7 16,1 

  Galline ovaiole 10.416.415 11.758.794 12.049.855 11.317.370 15,7 -3,8 
 2° sem.2021 1° sem.2022 2° sem.2022 1° sem.2023   

Latte consegnato (t) 2.850.939 3.097.479 2.862.072 3.111.886 0,4 0,5 
Bovini macellati 385.890 370.931 353.560 355.424 -8,4 -4,2 
Suini macellati 2.702.821 2.631.809 2.456.312 2.379.541 -9,1 -9,6 

Fonte: elaborazioni ESP sui dati Anagrafe Zootecnica e Agea. 
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1.2. La ripresa mondiale procede lenta fra nuovi shocks e forti 
differenze  

Il lungo percorso, contrassegnato da forti shocks in gran parte imprevisti e 
da una serie di tentativi di recupero che avvengono tuttavia con forti differenze 
fra Paesi ed aree economiche, sembra non finire mai. I motivi di preoccupa-
zione e di incertezza permangono ed anche quando mostrano di avviarsi a lente 
e faticose fasi di recupero vengono improvvisamente aumentati da nuovi eventi 
forieri di negative conseguenze e di nuove fasi di arretramento dell’economia 
mondiale. Ancora non è risolta la minaccia di maggiore peso alla ripresa della 
crescita costituita dalla grande fiammata inflazionistica superiore alle previ-
sioni e diffusa su scala mondiale.  

Mentre la cura della manovra monetaria sui tassi di interesse sembrava in 
grado di produrre effetti positivi, è apparsa con inusitata violenza una nuova 
crisi bellica in un’area, quella medio orientale, in cui eventi analoghi si ripe-
tono con elevata frequenza. L’attentato globale condotto da Hamas partendo 
dalla striscia di Gaza ha riaperto, con modalità nuove sotto molti punti di vista, 
un ulteriore episodio dello scontro israelo/palestinese che assume il carattere 
di un’estensione su scala mondiale di quello fra milizie musulmane estremiste 
e paesi occidentali condotto, solo in apparenza, nella forma di un forte tentativo 
militarmente organizzato in modo diverso dai precedenti di sostenere la causa 
palestinese. In quattro anni l’ennesima emergenza per la pace e la ripresa eco-
nomica del globo.  

1.2.1. L’ imprevedibile svolta dello scenario 

La sequenza delle emergenze che si sono susseguite in questa manciata di 
anni sta assumendo inusitate caratteristiche di complessità e gravità. Sembra di 
essere precipitati in uno di quei periodi di forti difficoltà a catena, in parte ina-
spettate e al di fuori della volontà umana, in parte alimentate da inaspettati sus-
sulti legati a mai sopite controversie e in parte prodotte da maldestre attività 
economiche umane. Queste non sono infrequenti nella storia e, nel momento 
in cui si verificano, è difficile comprendere le cause, prevedere le conseguenze 
e predisporre nuove modalità di contrasto e di recupero efficaci. Le emergenze 
non tardano a trasformarsi in crisi che non sono mai uguali a quelle che le 
hanno precedute e le modalità usate in passato per superarle non possono ra-
gionevolmente essere utilizzate nei nuovi contesti.  

La sequenza delle emergenze si è aperta con la comparsa nel 2020 della 
seconda pandemia moderna, il Covid-19, a distanza di un secolo circa 
dall’asiatica degli anni ’20 del ‘900; un evento relativamente prevedibile, e di 
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natura sanitaria che tuttavia ha prodotto, oltre alle rilevanti conseguenze speci-
fiche, un brusco calo dell’economia mondiale a causa delle perdite di vite 
umane e della ricaduta economica delle modalità di contrasto attuate sino alla 
comparsa di efficaci vaccini. 

Mentre a pandemia ancora attiva già si manifestavano i primi segnali di una 
vigorosa ripresa economica in tutto il mondo, sia pure con modalità differen-
ziate, si è avuta la seconda emergenza, di natura bellica, a seguito dell’attacco 
russo all’Ucraina che ha dato luogo ad una vera e propria guerra cruenta nel 
cuore dell’Europa. Nel corso di questa guerra, già dopo pochi mesi si è mani-
festata la terza emergenza, quella energetica per il coinvolgimento delle mate-
rie prime energetiche, in particolare gas e petrolio, nei meccanismi di sanzioni 
e ritorsioni applicate come strumento accessorio a quello armato. La crisi ener-
getica ha smosso, negli ultimi mesi del 2021, la quarta emergenza, quella in-
flazionistica, perché l’impennata dei prezzi delle materie prime innescata dalla 
crisi energetica si è estesa in un primo tempo a quelle agricole coinvolte dal 
conflitto, frumento, mais e derivati di soia e girasole. In seguito, per il noto 
meccanismo di diffusione dell’inflazione, si è estesa ad altre materie prime e 
semilavorati.  

Tuttavia, mentre già nella primavera-estate del 2022 i prezzi delle commo-
dity agricole fermavano la propria salita e iniziavano a scendere, seguiti poi da 
quelle energetiche, incominciavano a rendersi evidenti i sintomi di una gene-
ralizzata ondata inflazionistica mondiale estesa a tutti i prezzi ed a tutti i Paesi. 
Infine, ed è cronaca recente, ai primi di ottobre del 2023 è esploso il violento 
conflitto in Medio Oriente, dando così luogo ad una nuova emergenza subito 
trasformata in guerra nel momento in cui, apparentemente, la morsa dell’infla-
zione, almeno nelle Economie Avanzate (EA), sembrava allentarsi. Le conse-
guenze immediate della guerra fra arabi e israeliani sono evidenti mentre per 
quelle future dovremo attendere gli sviluppi dei prossimi mesi e le successive 
condizioni di chiusura della fase bellica. 

1.2.2. La ripresa mondiale frenata dal ritorno dell’inflazione 

Nel corso del 2023 abbiamo assistito ad una forte fase di contrasto dell’in-
flazione, dopo che in un primo tempo questa era stata sottovalutata ed accolta, 
in un certo senso, positivamente perché interpretata come il segnale di un gra-
duale ritorno alla normalità dopo le precedenti emergenze. La scelta di fondo 
che ha frenato un’immediata reazione, era collegata alle vicende della crisi fi-
nanziaria del 2008 che era stata affrontata con una rigida applicazione delle 
regole di bilancio per frenare un eccessivo indebitamento pubblico che avrebbe 
dato ulteriore esca allo sviluppo dell’inflazione. Ad essa si era accompagnata 
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una forte risalita dei tassi di interesse per ridurre la liquidità. Quella scelta, tut-
tavia, si era dimostrata eccessivamente drastica tanto che il ritorno ad una certa 
normalità sui mercati finanziari e la ripresa economica mondiale ne furono ral-
lentati e solo verso il momento di innesco della emergenza sanitaria fra 2019 e 
2020 l’economia mondiale stava emettendo segnali di ripresa. 

Di fronte all’impennata inflazionistica attuale e nella consapevolezza del 
fatto che negli anni immediatamente precedenti i diversi Paesi avevano fatto 
ampio ricorso ad un forte incremento dell’indebitamento pubblico per soste-
nere le loro economie, avvalendosi anche di tassi di interesse molto bassi at-
torno allo zero nelle principali EA, la scelta obbligata, adottata per primi dagli 
USA, è stata quella di attuare una graduale ripresa dei tassi di interesse con 
adeguamenti decisi di fatto con cadenza mensile e in stretto coordinamento fra 
la Federal Reserve Usa e la BCE europea, seguite dalle altre maggiori banche 
centrali. Allo stesso tempo anche le politiche di bilancio hanno mostrato un 
certo allentamento rispetto ai livelli di quelle messe in atto ai tempi della crisi 
del 2008. La nuova strategia, molto più cauta e graduale, è iniziata con gli USA 
che hanno apportato fra il 2022 e il luglio 2023 undici correzioni al rialzo dei 
tassi di interesse, dall’1% iniziale al 5,5% confermato ancora ad ottobre. La 
BCE con molta prudenza, ma con risultati analoghi a quelli degli USA quando 
i tassi si sono avvicinati, ha proceduto a successive modifiche dei tassi europei, 
che sono saliti dallo 0% del 2022 al 4,50% del settembre 2023. A ottobre non 
sono state apportate nuove correzioni dalla BCE e dalle altre banche centrali 
dell’area europea. 

Negli ultimi mesi il ritmo di crescita dell’inflazione ha mostrato un leggero 
rallentamento e, allo stato dei fatti, tutte le sue componenti si muovono nello 
stesso senso, mentre comunque in particolare nell’area europea si inizia a con-
siderare l’eventualità di un ritorno alle regole del Patto di stabilità che erano 
state sospese all’inizio della pandemia e che dovrebbero essere riapplicate dal 
2024. La questione è innegabilmente complessa sia sul piano interno alle di-
verse economie, dove la stretta monetaria unita agli effetti dell’aumento dei 
prezzi ha avuto un effetto di rallentamento sulla crescita del PIL, sia per le 
incertezze di carattere generale legate ai due conflitti in atto sia per quello pro-
vocato dall’aumento dei tassi di interesse sul costo da affrontare in relazione al 
maggior onere del debito pubblico. I nuovi tassi via via adottati, infatti, hanno 
provocato un ampliamento del debito per far fronte al maggior costo degli 
interessi da corrispondere. Il monitoraggio così ravvicinato e praticato a sca-
denza mensile ha permesso di seguire il rallentamento dell’inflazione che ha 
iniziato a presentarsi all’inizio dell’estate e poi è aumentato ad ottobre. 
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1.2.3. Il quadro economico congiunturale 

Secondo le ultime proiezioni del FMI relative ai primi tre trimestri del 2023 
la ripresa dell’economia mondiale procede, ma molto rallentata rispetto alla 
situazione pre pandemica. L’effetto combinato dei costi della pandemia, della 
guerra russo/ucraina e della crescita del costo della vita determinata dall’infla-
zione si è fatto sentire rispetto alla forte resilienza delle economie nella fase 
finale della pandemia. Il fatto positivo da notare è che, nonostante tutti i pro-
blemi provocati dalla situazione del mercato dell’energia e di quello di alcune 
commodity agricole a causa della guerra in Europa, nonché dall’ondata infla-
zionistica mondiale salita a livelli che non si verificavano più da decenni, l’eco-
nomia globale non si sia fermata ma abbia soltanto rallentato la sua ripresa. 
Secondo le più recenti previsioni la crescita del 2022, prevista nel 3,5% annuo, 
nel 2023 scenderà al 3,0% e nel 2024 dovrebbe frenare al 2,9%, perdendo uno 
0,1% rispetto alle proiezioni del luglio 2023, cioè rimanendo a livelli inferiori 
a quelli del passato prima della pandemia, ma anche al 6,1% del 2021. Da no-
tare che queste previsioni (tab. 1.9) sono comunque superiori a quelle formu-
late alla fine del terzo trimestre del 2022. 

La caduta più sensibile riguarderà, secondo le previsioni dell’FMI, le eco-
nomie avanzate che da un tasso di crescita del 2,6% nel 2022 scendono 
all’1,5% nel 2023 e all’1,4% nel 2024. Rispetto alle previsioni dell’aprile 2023 
il risultato migliora dello 0,2% nel 2023 e rimane stabile nel 2024 

La crescita negli USA per il 2023 è prevista stabile al 2,1% come nel 2022 
e per il 2024 scende all’1,5%, con un miglioramento dello 0,5% nel 2023 e 
dello 0,4% nel 2024 nei confronti delle previsioni di aprile. Ciò viene interpre-
tato come un segnale positivo nei confronti della crisi provocata dalla crescita 

Tab. 1.9 - Evoluzione del prodotto lordo mondiale (variazioni percentuali) 

 Proiezioni  Differenza da Aprile 
2023 

 2022 2023 2024  2023 2024 
Economie avanzate 2,6 1,5 1,4 0,2 0,0 
 Usa 2,1 2,1 1,5 0,5 0,4 
 Area Euro 3,3 0,7 1,2 -0,1 -0,2 

Italia 3,7 0,7 0,7 0,0 -0,1 
Economie emergenti e PVS 4,1 4,0 4,0 0,1 -0,2 
Europa Centro-orientale 0,8 2,4 2,2 1,2 -0,3 

Russia -2,1 2,2 1,1 1,5 -0,2 
Cina 3,0 5,0 4,2 -0,2 -0,3 
India 7,2 6,3 6,3 0,4 0,0 
ASEAN-5 5,5 4,2 4,5 -0,3 -0,1 
Brasile 2,9 3,1 1,5 2,2 0,0 
Totale Mondo 3,5 3,0 2,9 0,2 -0,1 

Fonte: elaborazioni ESP su dati Fondo Monetario Internazionale (ottobre 2023). 
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dell’inflazione.   
La crescita nell’area euro rispetto a quella USA appare temporalmente sfa-

sata con un ritardo quasi di un anno. Dopo il 3,3% del 2022, è valutata nel 2023 
allo 0,7%, mentre per il 2024 rimbalza all’1,2%, confermando previsioni già 
formulate lo scorso anno, ma poi nel 2023 scende di più, mentre recupera parte 
del distacco nel 2024. L’economia più colpita è quella tedesca che, dopo il 
2,6% del 2021, nel 2022 passa all’1,8% e nel 2023 al  -0,5% con un risultato 
peggiore del previsto (tab. 1.10). Diversa la situazione in Francia e in Italia, 
che nel 2021 registrano un incremento rispettivamente del 6,8% e 6,7%. Le 
previsioni per il 2022 erano per la Francia 2,5% e per l’Italia 3,7%, mentre per 
il 2023 scendono in Francia all’1,0%, per poi recuperare nel 2024 all’1,3%, e 
in Italia allo 0,7 % nel 2023 e nel 2024. Nel Regno Unito la crescita del PIl per 
il 2022 è al 4,1% mentre per l’anno 2023 si contrae allo 0,5% e per il 2024 allo 
0,6%. 

La crescita nell’insieme delle economie emergenti e in sviluppo per il 2022 
è prevista in aumento al 4,1% e viene circa eguagliata nel 2023 con il 4,0% e 
nel 2024 con lo stesso risultato. Come sempre anche nel 2023 con profonde 
differenze fra i diversi Paesi. In particolare nel 2022 nell’Europa centro orien-
tale la crescita era prevista in leggera ripresa allo 0,8%, nel 2023 in risalita al 
2,4% e nel 2024 al 2,3%. Il dato russo è più negativo, nel 2022 ritorna in ne-
gativo al -2,1% e nel 2023 cresce, ma si ferma al 2,2%, e nel 2024 all’1,1%. 
Nelle economie asiatiche appaiono significative differenze. La Cina, nel 2022 
scende al 3,0%, mentre risale al 5,0% nel 2023. Pesa la modalità di contrasto 
del Covid-19 sommata ai rallentamenti delle altre economie ed alla crisi interna 
dovuta alla crisi immobiliare ed alla caduta della domanda interna oltre che a 

Tab. 1.10 - Dinamica del PIL, del tasso di disoccupazione e della variazione dei 
prezzi al consumo in alcuni paesi e aree (2021-2024) 
 Prodotto interno lordo (a)  Tasso di disoccupazione  Variazioni medie prezzi 

al consumo 
 2021 2022 20231 20241 2021 2022 20231 20241 2021 2022 20231 20241 
Usa 5,7 2,1 2,1 1,5 5,4 3,6 3,6 3,8 4,7 8,0 4,1 2,8 
Giappone 1,7 1,0 2,0 1,0 2,8 2,6 2,5 2,3 -0,2 2,5 3,2 2,9 
Regno 
Unito 7,4 4,1 0,5 0,6 4,5 3,7 4,2 4,6 2,6 9,1 7,7 3,7 
Area Euro 5,2 3,3 0,7 1,2 7,7 6,7 6,6 6,5 2,6 8,4 5,6 3,3 
- Italia 6,7 3,7 0,7 0,7 9,5 8,1 7,9 8,0 1,9 8,7 6,0 2,6 
- Francia 6,8 2,5 1,0 1,3 7,9 7,3 7,4 7,3 2,1 5,9 5,6 2,5 
- Germania 2,6 1,8 -0,5 0,9 3,6 3,1 3,3 3,3 3,2 8,7 6,3 3,5 
Russia 4,7 -2,1 2,2 1,1 4,8 3,9 3,3 3,1 6,7 13,8 5,3 6,3 
Cina  8,1 3,0 5,0 4,2 4,0 5,5 5,3 5,2 0,9 1,9 0,7 1,7 
India 8,7 7,2 6,3 6,3 nd nd nd nd 5,5 6,7 5,5 4,6 

(a) Variazioni percentuali. Aggiornamento ottobre 2023 
1 previsioni Fondo Monetario Internazionale aggiornamento ottobre 2023 
Fonte: elaborazioni ESP su dati Fondo Monetario Internazionale (ottobre 2023). 
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problemi bancari. In India dopo il 7,2% del 2022, si prevede una discesa al 
6,3% sia per il 2023 sia per il 2024. 

Una contrastata ripresa è in atto in tutte le principali aree mondiali, ma con 
caratteristiche differenti a causa dei tempi e delle modalità di contrasto dell’in-
flazione in ciascuna di esse. L’impatto dell’inflazione e delle manovre mone-
tarie messe in atto per frenarla riconducendola entro livelli più compatibili con 
una ripresa più stabile presentano una serie di effetti riscontrabili attraverso le 
dinamiche occupazionali, valutabili attraverso le variazioni dei tassi di disoc-
cupazione. L’andamento dell’occupazione negli USA nel 2023, dopo il calo 
del tasso di disoccupazione del 2022 ad un minimo recente del 3,6%, ha poi 
risentito della piccola frenata della crescita economica con la conferma del 
tasso di disoccupazione al 3,6% e una previsione per il 2024 al 3,89%. 

Anche nell’area euro, dove l’andamento è lineare e tendenzialmente in calo, 
si notano andamenti discordanti. Il tasso dell’intera area, che nel 2022 era sceso 
al 6,7%, per il 2023 è previsto al 6,6% e per il 2024 al 6,5%. Ma le differenze 
frammentano il quadro. Il tasso di disoccupazione tedesco già nel 2022 dal 
3,6% dell’anno precedente cala al 3,1%, ma nel 2023 sale al 3,3% e nel 2024 
è previsto stabile a questo valore. In Francia ed in Italia si registra un anda-
mento omogeneo, oscillante ma con variazioni differenziate in funzione delle 
normative nazionali, mediamente su valori superiori. 

In Italia, dove tradizionalmente la disoccupazione è più elevata, il tasso 
scende dal 9,5% del 2021 all’8,1% del 2022 e poi, come in Francia, presenta 
variazioni più ridotte e passa al 7,9% del 2023 e all’8,0% del 2024. Il tasso 
francese oscilla ed è al 7,3% nel 2022, al 7,4% nel 2023 e di nuovo al 7,3% nel 
2024. 

Nel Regno Unito il livello di disoccupazione nel 2021 sale al 4,5% a causa 
della Brexit, scende nel 2022 al 3,7% mentre per il 2023 è in salita al 4,2% e 
nel 2024 al 4,6%. 

Diversa tradizionalmente la situazione del Giappone contrassegnato da li-
velli nettamente inferiori del tasso di disoccupazione e stabili in lieve miglio-
ramento compresi fra il 2,8% del 2020 e il 2,3% del 2024.  

La dinamica dei prezzi al consumo riporta al centro dell’attenzione il pro-
blema dell’inflazione. I valori sono tutti al rialzo sino al 2022, mentre presenta- 
no una certa riduzione nel 2023. Negli USA, il Paese in cui il fenomeno infla-
tivo è stato più rapido, il tasso dall’1,2% del 2020 sale al 4,7% nel 2021, 
all’8,0% nel 2022 ed è previsto al 4.1% nel 2023 e al 2,8% nel 2024. Nei Paesi 
UE l’impennata è più evidente, si sale dal 2,6% del 2021, all’8,4% del 2022 
per poi arretrare al 5,6% del 2023 ed al 3,3% nel 2024. La dinamica è sostan-
zialmente molto simile fra i diversi Paesi UE mentre è più elevata in G.B. dove 
si sale dal 2,6% del 2021 al 9,1% del 2022, per ridursi al 7,7% del 2023 ed al 
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3,7% del 2024. Nell’area euro dal 2,6% del 2021, si passa all’8,4% del 2022, 
ma poi si scende al 5,7% del 2023 ed al 3,3% del 2024. In Italia l’impennata 
del 2022 è più elevata ed arriva all’8,7%, scende al 6,0% nel 2023, ma i dati 
Istat definitivi di ottobre danno un 5,3% e nella previsione per il 2024 il 2,6%. 
I dati francesi sono allineati a quelli italiani mentre quelli della Germania dopo 
l’8,7% del 2022 portano a 5,6% per il 2023 e al 3,5% per il 2024. 

Il quadro complessivo indica che il rallentamento evidente già nel 2023 
proseguirà nel 2024, anche se è molto ardua ogni realistica previsione per i noti 
problemi di scenario. Le politiche deflazionistiche avviate procederanno con 
prudenza, per ottobre 2023 e forse anche novembre sembra scontato uno stop 
all’incremento dei tassi, ma i segnali provenienti dal mercato dei prodotti ener-
getici lasciano intendere che i prezzi dell’energia possano innescare un nuovo 
rialzo della spirale inflativa. 

1.2.4. L’evoluzione degli scambi commerciali mondiali 

L’improvvisa gravità della crisi avvenuta negli ultimi due anni a livello 
mondiale a seguito dell’ondata inflazionistica trova riscontro nella situazione 
della dinamica degli scambi (tab. 1.11).  

Dopo il loro consistente sviluppo a livello mondiale al momento della ri-
presa con un incremento medio del 10,9% nel 2021, nel 2022 si è prodotta una 
brusca frenata che ha condotto ad un incremento del 5,1% degli scambi. La 
situazione è peggiorata nelle previsioni per il 2023, con un volume crollato allo 
0,9%, mentre per il 2024 si attende una ripresa del 3,5%. L’imprevisto e inat-
teso arretramento è provocato dall’intreccio degli elementi del contesto che 
abbiamo già esaminato. Al risultato complessivo si perviene con un calo delle 
importazioni delle economie avanzate passate da un incremento nel 2021 del 

Tab. 1.11 - Evoluzione degli scambi mondiali di beni e servizi in volume (varia-
zioni percentuali) (2021-2024) 

   Differenza da 
Aprile 2022 

 2021 2022 2023¹ 2024¹ 2023¹ 2024¹ 
Commercio mondiale  10,9 5.1 0,9 3,5 -1,5 0,0 
Imports     
       Economie avanzate 10,3 6,7 0,1 3,0 -1,7 0,3 
       Emergenti e in via di sviluppo 11,8 3,2 1,7 4,4 -1,6 -0,7 
Exports     
       Economie avanzate 9,8 5,3 1,8 3,1 -1,2 0,0 
       Emergenti e in via di sviluppo 12,8 4,1 -0,1 4,2 -1,7 -0,1 

¹ previsioni Fondo Monetario Internazionale 
Fonte: elaborazioni ESP su dati Fondo Monetario Internazionale. 
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10,3% per le economie emergenti e per i PVS dell’11,8% a un calo nel 2022 
rispettivamente al 6,7% delle EA e al 3,2% delle altre economie. Nel 2023 
prosegue la gelata degli scambi con lo 0,1% per le EA e l’1,7% per le altre 
economie, mentre per il 2024 si prevede un incremento delle importazioni del  
3,0% delle prime e del 4,4% delle altre. 

Per quanto riguarda le esportazioni si erano registrati nel 2021 incrementi 
rispettivamente del 9,8% e del 12,8%, che nel 2022 si riducono a 5,3% e 4,1% 
e nel 2023 a 1,8% e a -0,1%, mentre per il 2024 si prevede una ripresa del 3,1% 
delle EA e del 4,2% delle altre economie. Un obiettivo condizionato dall’evo-
luzione generale dell’economia mondiale. 

1.2.5. Il mercato delle materie prime 

La ripresa economica altalenante e differenziata nel periodo post-Covid-19 
e poi in quello del ritorno dell’inflazione e delle guerre nelle maggiori aree 
economiche si è manifestata, per quanto riguarda le principali commodity, con 
un rialzo quasi generalizzato delle quotazioni. Il fenomeno è stato avviato da 
quelle energetiche mosse dalla volatilità della domanda e dalle vicende belli-
che del conflitto russo/ucraino. Ad esse hanno fatto seguito alcune delle com-
modity agricole più sensibili all’evento bellico come grano, mais, derivati di 
girasole e di soia con modalità diverse e dipendenti anche dalla volatilità dei 
rispettivi mercati e dalle variazioni della dimensione della domanda. A partire 
dalla campagna 2020/21 esse hanno iniziato un movimento ascensionale che 
si è espresso in quasi tutti i comparti agricoli (tab. 1.12).  

Nello specifico le maggiori variazioni si sono manifestate nella campagna 
2020/21, ma con quotazioni che nella campagna successiva si sono mantenute 
abbastanza elevate. Il comparto con il maggiore incremento dei prezzi è quello 
dei grani, che mette a segno nella prima campagna indicata incrementi attorno 
a 50 punti percentuali e nella successiva di circa altri 25-30, e delle oleaginose 
con 60 punti percentuali, in particolare palma e soia.  

Le produzioni zootecniche si collocano su variazioni di circa 30 punti per 
le principali carni e per i derivati lattiero caseari. Caffè e prodotti tropicali re-
gistrano incrementi minori, seppure a loro volta rilevanti, così come lo zuc-
chero. In sintesi prevale già quella tensione sui prezzi che darà poi luogo all’on-
data inflativa che è seguita. 
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1.2.6. I trend dei prezzi agricoli internazionali 

La dinamica delle quotazioni dell’insieme delle materie prime agricole 
nell’arco del quadriennio che va dall’agosto 2019 all’agosto 2023 (fig. 1.7), 
confrontata con quella degli energetici, permette di individuare con una certa 
evidenza le caratteristiche del fenomeno inflativo. Alla volatilità dei prezzi non 
fanno eccezione altre commodity strategiche che avevano toccato nella quasi 
totalità dei casi minimi recenti, analogamente a quelli raggiunti dal petrolio e 
dall’energia. La dinamica dei prodotti agricoli risulta improntata ad una salita 
delle quotazioni che raggiungono, secondo le rilevazioni Fao, il loro massimo 
nel marzo-aprile 2022. Da quel momento l’indice Fao (FAO Food Price Index) 
si presenta in calo per sette mesi consecutivi sino ad agosto 2023, con l’ecce-
zione importante dei cereali che in settembre ed ottobre 2022 presentano una 
piccola ripresa a causa soprattutto delle vicende legate alla guerra nel Bacino 
del Mar Nero e ad alcune riduzioni dei risultati produttivi rispetto alle previ-
sioni, essenzialmente a causa della variabilità climatica. L’andamento tenden-
ziale del quadriennio è simile a quello degli energetici che tuttavia raggiungono 
il loro massimo recente ad agosto 2022 ed in seguito sono in leggero calo.  
 

Tab. 1.12 - Variazioni percentuali dei prezzi internazionali (in $ Usa) 
    Var % 

2021/20 
Var % 

2022/21 
Frumento Hard Red Winter, ordinary protein, FOB Gulf of Mexico 43,3 35,5 
Mais U.S. No.2 Yellow, FOB Gulf of Mexico, U.S. price 56,7 22,7 
Riso 5% broken milled white rice, Thailand nominal price quote -7,5 -5,2 
Orzo Canadian no.1 Western Barley, spot price 70,2 26,5 
Soia U.S. soybeans, Chicago Soybean futures contract  44,4 12,8 
Olio di colza FOB Rotterdam 67,2 16,8 
Olio di palma Malaysia Palm Oil Futures 4-5 percent FFA 61,2 9,6 
Olio di girasole US export price from Gulf of Mexico 62,7 12,5 
Arachidi 40/50 (40 to 50 count per ounce), cif Argentina 7,8 16,3 
Carne bovina Australian - New Zealand 85% lean fores, FOB U.S. import 

price 
17,7 7,7 

Carne ovina Frozen carcass Smithfield London 26,2 -5,5 
Carne suina 51-52% lean Hogs, U.S. price 55,8 5,8 
Carne di pollo  Whole bird spot price, Georgia docks 37,9 38,6 
Zucchero Free Market, Coffee Sugar and Cocoa Exchange (CSCE) 38,6 5,4 
Banane Central American and Ecuador, FOB U.S. Ports -0,7 23,5 
Caffè Other Mild Arabicas, Int. Coffee Organization N. York cash 

price 
35,7 24,8 

Cacao International Cocoa Organization cash price, CIF US and Eu-
ropean ports 

2,3 -2,3 

Tea Mombasa, Kenya, Auction Price 5,2 4,0 
Gomma No.1 Rubber Smoked Sheet, FOB Malaysian/Singapore 18,3 -11,9 

Fonte: elaborazioni ESP su dati Fondo Monetario Internazionale.
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